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16 Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. 17 Gesù disse loro: «Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini». 18 E subito, lasciate le reti, lo seguirono. 19 Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. 20 Li chiamò. Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono.

LECTIO

Inquadriamo brevemente il brano nel contesto del Vangelo di Marco; questo per aiutare l'accostamento e il coinvolgimento personale con il testo biblico.

Marco nel suo Vangelo sviluppa due idee: "Chi é Gesù" e "Chi é il discepolo di Gesù". Quindi la sua attenzione é rivolta al Cristo e a colui che si pone al suo seguito, al discepolo: come deve agire il discepolo e chi si può dire discepolo?
Gli antefatti: nel primo capitolo, precedentemente alla chiamata che abbiamo ascoltato, Marco ha presentato la figura del precursore (1,1-8), il battesimo di Gesù (1,9-13). Ora ci viene presentata la sintesi della sua predicazione; «Il tempo è compiuto e il Regno di Dio é vicino. Convertitevi e credete al Vangelo». Quindi, la chiamata di questi quattro discepoli dobbiamo leggerla come il concreto inizio del Regno di Dio che si compie. 

In questo brano convergono due narrazioni correlate a due diverse chiamate degli apostoli: la chiamata di Simone e Andrea e la chiamata di Giacomo e Giovanni. In Marco troviamo poi una terza chiamata: quella di Matteo-Levi (2,14), e infine la chiamata dei dodici apostoli nel loro insieme, detta anche "la chiamata sul monte" (3,13- l9).

E' probabile che questa narrazione sia stata fatta a Marco dallo stesso apostolo Pietro, una sua confidenza. Plausibilmente Pietro nel predicare aveva dimenticato come il suo entusiasmo per Gesù fosse cresciuto un po' alla volta, gradualmente, lungo tutta la sua vita; gli era rimasto invece ben impresso nella memoria quell'incontro iniziale e decisivo con Gesù. E’ quindi una narrazione che rivela tutto il fascino di quel primo incontro e dì quel primo si. E' una narrazione che ha il significato di un esempio paradigmatico. Se vogliamo, é una narrazione che ci vuol affascinare, coinvolgere, innamorare! In riferimento a questa pagina qualcuno parla di ‘chiamata tipo’ dove, proprio nella trama di un racconto ridotto all’essenziale, ciascuno può ritrovare se stesso, il proprio incontro con Cristo.

L’evangelista non mostra nessun interesse per l’analisi psicologica dei quattro discepoli, eppure sono decisioni rilevanti e gravide di conseguenze sia nella loro vita personale che nella vita della futura Chiesa. Come pure non presta alcuna attenzione al formarsi, prevedibilmente lento, in loro del processo di adesione alla proposta. In effetti la rapidità è l’equivalente dell’entusiasmo e della totalità della risposta.

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio.

L’attività pubblica di Gesù inizia quando Giovanni il Battista viene arrestato. Erode pensava di aver messo a tacere il giusto che gli era di rimprovero; ma dal martirio del Battista ecco che si eleva una nuova voce più forte e potente di prima: Gesù.

e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo».

Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino. Sono queste le prime parole che in Marco escono dalla bocca di Gesù. Con quattro brevi frasi – due constatazioni, seguite da due imperativi – Marco compendia tutta la predicazione di Gesù.

Noi non possiamo niente né sul tempo né sul regno di Dio: sono due realtà che si realizzano per noi, ma non dipendono dalla nostra volontà. A noi è chiesto di accogliere oggi il compimento del tempo, la realizzazione del Regno di Dio, la manifestazione del cuore di Dio.

Il tempo è compiuto e il Regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo. Dunque ora Dio è vicino, non lontano; è attivo e operante, non inerte o così lontano da non pesare sulla storia e sulla vita degli uomini. 

Di fronte a questa realtà di novità, sorge l’esigenza della conversione. Qui conversione non è semplicemente un fatto morale, ma è unificare tutta la vita (affetti, pensieri, azioni) nella persona di Gesù.

“Credete al vangelo”. La fede non è solo l’assenso della mente alla verità che ci viene annunciata, ma è l’affidarci a lui che ci parla. Infatti anche i demoni credono, ma temono (Gc 2,19). Il problema non è ritenere che il Signore ci sia o meno (perché egli c’è comunque, anche se lo nego), ma decidere che tipo di rapporto sono disposto a stabilire con lui. Credere è amare e fare di lui la nostra vita. L’atto di fede è una relazione personale con lui, da amico ad amico. Solo questa è la vittoria sulla solitudine radicale dell’uomo, l’uscita dall’inferno di satana.

Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito, lasciate le reti, lo seguirono.

"Passando", Gesù nel Vangelo dì Marco ci appare sempre in cammino, in movimento. E chiama a camminare con Lui, a compiere un nuovo Esodo. È Gesù che cammina, loro quattro sono inizialmente fermi, e vengono invitati a camminare con Lui. Non sono loro che cercano il Signore; é il Signore che cerca loro. Non si tratta del cammino dell'uomo, ma del cammino di Dio fra gli uomini. E la loro vita acquista senso unicamente come "andar dietro", seguire, Per quei quattro pescatori la fede non é stata una conquista, una ricerca intellettuale, è stato un "essere conquistati". L’uomo può mettersi in cammino soltanto dopo che Dio ha preso a camminare sulle strade dell’uomo. Non siamo noi che partiamo alla ricerca di Dio; è Dio che si pone alla ricerca dell’uomo.

Passando lungo il mare di Galilea  Il fatto è di per sé banale; non un discorso affascinante, non un miracolo sbalorditivo; semplicemente Gesù passa vicino alla riva del lago. Eppure questo fatto normalissimo, siccome si tratta di Gesù, diventa capace di alterare tutto l'equilibrio dell'ambiente. Alcuni pescatori stanno gettando le reti in mare, altri stanno riassettando le reti: tutte azioni abituali. Ma il passaggio di Gesù opera una rivoluzione: reti, barca, famiglia, garzoni che fino a quel momento avevano costituito l'orizzonte di vita di questi pescatori vengono abbandonati e si impone, prepotente, un nuovo centro d'attrazione: "Venite dietro di me... e subito, lasciate le reti lo seguirono." È il Regno di Dio in atto che attrae, che strappa alle abitudini del passato e offre un nuovo punto dì riferimento. E questo punto di riferimento è la persona di Gesù.

"Lungo il mare" (lo scenario della chiamata) L'ambiente in cui Gesù chiama non é un ambiente sacro (queste persone non si trovano al tempio o alla sinagoga), ma é un ambiente 'laico', un posto di lavoro. Gesù li incontra nella loro quotidianità. Costoro non sono predisposti per quell'incontro, non stanno leggendo e meditando testi sacri con i rabbini: stanno gettando le reti in mare, stanno lavorando. La chiamata avviene proprio nell'oscurità e nell'insignificanza del quotidiano.

"Il mare ". Per l'evangelista Marco il mare di Galilea ha un'importanza simbolica: é il luogo di transito verso i territori dei pagani: E per la cultura ebraica il mare é anche simbolo delle forze del male, delle forze del peccato e della morte. «Gesù prende contatto con il mare e subito gli strappa quattro persone».

"Di Galilea". Gesù si presenta in pubblico, inizia il suo ministero non a Gerusalemme, ma in Galilea, nella Galilea dei Gentili, dei pagani, in un territorio spesso disprezzato ed evitato dai benpensanti del tempo. Ed anche nella conclusione del Vangelo Gesù, dopo la risurrezione, inviterà i discepoli a ritornare in Galilea per re-incontrarlo.

Gesù vide Simone e Andrea, suo fratello. Il “vedere” di Gesù assomiglia molto al “vedere” di Dio nell’Antico Testamento (Cfr Es.3,7-8; Dt.26,7; Gen.31,42; Os.9,10). Lo sguardo di Dio sulla storia dell’uomo, infatti, non è mai distaccato: egli vede per venire in soccorso, per eleggere, per destinare ad un compito.

Il fatto poi che solo Gesù veda, e non sia annotato un vedere reciproco, sottolinea che l’iniziativa della chiamata è unicamente sua.

Gesù vede persone con un nome (Simone e Andrea; Giacomo e Giovanni) e non semplicemente e in primo luogo “due fratelli”.

E’ comunque interessante notare come, a differenza dei racconti di chiamata dell’Antico Testamento e dalle altre chiamate, qui siamo di fronte alla chiamata non di individui, ma di coppie di fratelli. Di conseguenza, non si tratta semplicemente di vocazioni al discepolato, ma di “con-vocazioni” al discepolato. Dalla fraternità di sangue, nell’adesione alla chiamata, si passa alla fraternità cristiana. Il risultato della sequela è ora la fraternità dei discepoli attorno a Gesù.

"Vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare” I due primi chiamati sono gente di bassa estrazione, rozzi. Il Maestro non sceglie come suoi apostoli dei grandi studiosi per iniziare con loro la Chiesa; sceglie degli operai, gente comune. Simone e Andrea stanno pescando vicino a riva, quindi con una rete non troppo grande che va buttata aperta con abilità e ritirata con agilità, La chiamata di Gesù li coglie di sorpresa, come pesci alla rete.

"Seguitemi". Al tempo di Gesù i "Rabbi", i maestri non andavano a cercare i loro discepoli; erano questi che si davano da fare per cercare il maestro. Gesù invece cerca e chiama, di sua spontanea iniziativa. Sempre al tempo di Gesù esistevano dei gruppi di persone che si mettevano insieme e vivevano in comunità, aspettando il tempo della salvezza; ma costoro si ritiravano in luoghi solitari, appartati. Gesù invece va a chiamare la gente proprio lì dove vive e lavora. E’, inoltre, importante notare che Egli non propone a quei quattro pescatori di "imparare" una dottrina, di "conoscere" una scienza, di "conquistarsi" nozioni e idee..., propone loro. invece di seguirlo, di condividere una vita, un progetto di esistenza, propone loro di "lasciarsi conquistare".

"Vi farò diventare pescatori di uomini". Le parole: "vi farò diventare pescatori di uomini" non vanno intese precisamente come una promessa (cioè un obiettivo futuro che giustifica i distacchi attuali), ma come una descrizione dell'avventura che i discepoli iniziano e per la quale sono chiamati al seguito di Gesù. Gesù è un pescatore di uomini e i discepoli, seguendolo, diventano partecipi della sua condizione.
Mentre li invita ad abbandonare il loro mestiere quotidiano, la loro professione, Gesù offre loro continuità e novità: saranno sempre pescatori, ma di uomini. In altre parole, li chiama ad un servizio certamente a loro connaturale: "pescare", ma anche totalmente nuovo, creativo, trasfigurante: "pescare uomini" dal mare del peccato e della morte. 

La chiamata alla sequela è finalizzata alla missione: non saranno i discepoli ad assumersi il compito della missione, ma è Gesù che “farà” diventare i discepoli missionari. Difficile, per non dire impossibile. trovare un discepolo già bell’e fatto, completo, equipaggiato di tutto punto. Discepolo – quindi credente – è semplicemente uno che sta diventando, che si lascia fare.

Gesù prima diceva “convertitevi”, ora concretizza la proposta con il verbo “seguitemi”. La conversione comporta un coinvolgimento nel campo dell’evangelizzazione. Essere uniti a Cristo vuol dire lavorare con lui per l’avvento di un mondo nuovo, riscattato dall’amore. E’ questa la bella avventura che attende quei quattro discepoli, noi ed ogni credente: camminare nella fedeltà a Cristo, condividendo con lui la passione di aprire orizzonti di speranza.

"Subito". E’ la grande occasione di cui bisogna approfittare subito, senza tentennare.

"Subito lo seguirono” La chiamata di Gesù non è solo per un distacco, non é solo per lasciare un certo stile di vita; ma è per poterlo seguire, é una chiamata in positivo, é libertà per un nuovo progetto di condivisione.

Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. Li chiamò. Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono.

"Vide sulla barca anche Giacomo di Zebedeo e Giovanni suo fratello". Giacomo e Giovanni sono economicamente più benestanti di Pietro e Andrea; possiedono una barca d'altura, con reti a strascico e hanno dei dipendenti (garzoni). Anche loro si trovano li sulla riva del mare e stanno riassettando le lunghe reti. Non hanno previsto nulla: restano sorpresi da quell'incontro imprevisto e gratuito.

"Li chiamò". "Li fece venire a sé". E’ un invito alla condivisione, alla comunione.

"Ed essi, lasciato il loro padre, lo seguirono'” Il loro é un comportamento psicologicamente impensabile: seguire una persona mai vista prima (ma forse non era il loro primo incontro con il Cristo. Giovanni evangelista dice che lo avevano già incontrato quando stavano presso il Battista); però é l'incontro decisivo, l'incontro per il quale occorre coraggio, disponibilità. Non sanno dove questa sequela li porterà, ma sono disponibili, Non é difficile immaginare la meraviglia del loro padre Zebedéo e le chiacchiere dei garzoni,,. però loro partono.

E subito, lasciate le reti, lo seguirono. ... Ed essi, lasciato il loro padre Zebedeo sulla barca con i garzoni, lo seguirono. Il lasciare il mestiere e i beni vuol dire tagliare alla radice la sicurezza che essi creano per il futuro e l’immagine sociale che essi garantiscono. L’abbandono del padre e dei legami familiari comporta la perdita dell’ambiente vitale affettivo-giuridico che essi assicurano e il taglio con la tradizione, che la figura paterna rappresenta. Tutto questo è esigito dalla sequela di Gesù.

MEDITATIO

Dopo aver osservato attentamente il brano per cogliere tutta la ricchezza dell'incontro narrato, ora proviamo ad immergere noi stessi nella Parola. Proviamo a sentire come vero ed attuale per noi quanto é stato proclamato. Quell'incontro e quella chiamata non possono essere anche il nostro incontro con Gesù e raccontare la nostra chiamata? 

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio.

E’ il luogo della quotidianità che diventa il luogo della manifestazione di Dio, il luogo in cui risuona per ciascuno di noi il suo appello.

e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo».

Questo è il tempo stabilito da Dio, questa è la stagione favorevole. E’ importante notare l’insistenza sull’ “oggi” della salvezza.

“Il tempo è compiuto”: è finito il tempo dell’attesa. Il momento presente è proprio il momento che Dio ha stabilito per la nostra salvezza. L’epoca bella non è quella passata, né quella futura. È qui e ora. Questo è il momento, sognato dai profeti, in cui si può vivere da uomini nuovi. Gesù, aprendo la bocca, richiama come prima cosa il valore del presente, in cui si gioca tutto.

“Il regno di Dio è vicino”. Il regno di Dio è il capovolgimento del ‘regno dell’uomo’, regno che conosciamo bene (Cfr Gdc 9,7ss; 1Sam 8,1ss), regno dell’invidia, della critica spietata, della forza, della violenza, della sopraffazione, del non-dialogo… Il regno di Dio è un’espressione che sintetizza tutte le più vere aspettative di Israele, ed anche nostre.

“Convertitevi e credete al vangelo”. La prima conversione richiesta è un capovolgimento di mentalità che porti ad abbandonare l’immagine di un Dio onnipotente e temibile, per scoprire invece, con immenso stupore, un Dio di indicibile tenerezza per tutti. Questa conversione sarebbe consolante se fosse vissuta solo nei suoi aspetti rasserenanti e pacificanti. In realtà, essa comporta anche una conversione del cuore, perché non è possibile aprirci alla stupenda rivelazione dell’immensa pietà di Dio senza condividere la sua passione di comunicare a tutti fiducia e speranza. Come è possibile, per esempio, accettare che l’altro, quello che per te è il diverso, lo straniero, il nemico acquisti ai tuoi occhi una dignità che lo avvicini alla categoria del fratello?

La parola Vangelo vuol dire “Buona Notizia”. Chiediamoci: qual’è per noi la buona notizia? Di buone notizie ce ne sono tante, dalle più banali alle più serie: dalla vittoria della propria squadra al posto di lavoro ottenuto; dalla salute recuperata di una persona cara al ritorno in paese di vecchi amici. Notizie buone, che lasciano un brivido di felicità. Anche l’evangelista Marco ci dice: c’è una buona notizia, però premette che per riceverla bisogna convertirsi. E qui probabilmente nasce in noi un senso di disagio, perché le parole ‘conversione’, ‘penitenza’, non hanno spesso per noi il sapore della gioia legata alla buona notizia. Quante volte le abbiamo sentite queste cose! 

Oramai le buone notizie (anche banali) di casa nostra ci commuovono di più. Per questo, se il Vangelo non è ancora per noi “buona notizia” (perché non l’abbiamo letto bene o l’abbiamo ascoltato in un certo modo), c’è tanta strada da fare, c’è bisogno anche per noi di conversione.

Credere al Vangelo è credere che le buone notizie ce le possiamo aspettare solo da  Dio, o meglio, credere che Dio ci più dare solo buone notizie.
Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito, lasciate le reti, lo seguirono.

Di solito pensiamo che la conversione sia il passare da una vita moralmente disordinata ad una vita impostata su una rettitudine di principi e di comportamenti; oppure l’abbandono di una certa scelta religiosa a favore di un’altra che si riconosce come espressione più fedele alle verità e al progetto di Dio sull’umanità. Ma per Gesù la conversione riguarda soprattutto fiducia in lui e sequela di lui. Forse che Simone e Andrea e Giacomo e Giovanni, prima di incontrare Cristo, erano persone dalla condotta deplorevole? No, di certo! Erano onesti pescatori, dediti al loro lavoro e alle loro famiglie. Eppure per loro è stata necessaria una conversione. Anche loro, come noi, hanno dovuto voltarsi quando il Cristo, passando accanto, ci sorprende dentro le nostre abituali occupazioni e ci domanda di lasciarci  guardare da Lui.

"Passando" . Questo é il tempo, oggi é il giorno in cui il Signore passa anche lungo la spiaggia della nostra vita, entra nella nostra esistenza! Alla base della nostra vita c'è questo incontro: non siamo noi che ci muoviamo alla ricerca di Lui (quasi per un impellente desiderio); è Lui che si mette alla nostra ricerca. Il suo passo riempie la nostra strada, la sua presenza illumina la nostra vita. Egli ci raggiunge nella nostra immobilità interiore, spesso fatta di stanchezza, dì tristezza, di sfiducia... Il Signore che passa e ci chiama é un Gesù dinamico, molto mobile, sempre in cammino, sempre in viaggio. E apre anche per noi una strada nuova, ci chiama ad un viaggio esaltante: é il cammino della libertà, della giustizia, dell'amore e della vita, é il cammino di Dio, é il passare dalla stanchezza all'entusiasmo, dalla morte alla vita.

"Lungo il mare di Galilea". L'appello dì Gesù é inaspettato, ci sorprende proprio mentre siamo immersi nella nostra vita quotidiana; ci raggiunge dentro le fatiche e preoccupazioni di ogni giorno, dentro le nostre relazioni ed i nostri interessi, dentro l'oscurità e l'insignificanza del quotidiano. Il Signore si fa presente proprio nel concreto della nostra vita.

"Passando vide Simone e Andrea". Egli si accorge proprio di noi, vede me! L’essere discepoli, l'essere cristiani non é una conquista, è "essere conquistati", é restare affascinati.

"Seguitemi". Quest'incontro affascinante con il Signore non é una bella esperienza che dura però solo lo spazio di un momento (come una foto da mettere nel libro dei ricordi): é un incontro che si propone come duraturo; per vivere insieme, per condividere la sua vita, per abitate il suo cuore.

"Vi farò pescatori di uomini". Quest'incontro non solo ci offre una nuova comunione di vita, ma ci butta anche in una nuova missione; offre un nuovo significato alla nostra esistenza: ci insegua a "pescare", a portare a galla ciò che di più profondo sta nel cuore dell'uomo, ci invita a cercare il Dio di vita dentro le domande di vita che sono nell'intimità di ogni persona.

"Subito lo seguirono". Certo, ci vuole coraggio per vivere così! Ma questa é l'occasione che ci viene offerta: o ci buttiamo in questa avventura di vita con Lui, o continueremo a trascorrere le nostre giornate avvolti dal grigiore.

Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. Li chiamò. Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono.

"Vide anche Giacomo e Giovanni". Nella vita del Signore Gesù vengono coinvolti sia i poveri Pietro e Andrea che i più benestanti Giacomo e Giovanni. Anche per noi l'invito del Cristo: «Vieni!» comporta, di conseguenza, l'invito ad una vita comunitaria, ecclesiale, fraterna. Siamo insieme Chiesa non perché ci troviamo omogenei nel pensiero, negli ideali, nelle qualità... ma perché siamo stati tutti affascinati dal Cristo e chiamati a vivere con Lui.

"Ed essi, lasciato il loro padre, lo seguirono". Nel cammino con Gesù, le strade sulle quali Eg1i ci condurrà non ci sono note; le conosceremo solo facendole. Solo vivendo con Lui sapremo a che cosa giorno per giorno siamo chiamati e condotti: é questa la fiducia che gli dobbiamo accordare.

Dopo esserci sentiti coinvolti in prima persona nella Parola ascoltata, lasciamo ora libero spazio alla contemplazione, Guardando al Signore Gesù, sentendo vivo questo incontro, avvertendo i suoi occhi che scrutano la nostra vita, lasciamoci meravigliare, immergiamoci nella Parola ascoltala, ripercorriamola, gustiamola, assaporiamo questo incontro di vita.

